
Avvenire 01/10/2012 Page : A14

Copyright © Avvenire January 10, 2012 11:45 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

GIOCO
D’AZZARDO

Numeri e storie nel
dossier di «Libera»
La criminalità
organizzata riacquista 

i biglietti vincenti 
offrendo il 5-10% in più
In questo modo può
giustificare gli affari illeciti 

«Il Comitato media e minori  in stallo»
Muore a 32 anni dopo l’aborto
Aperta un’inchiesta a Palermo
sull’ospedale che l’ha dimessa Coscienza, misurarla si può

MILANO. Diagnosi corrette e obiettive.
Che, in futuro, eviteranno di commettere
l’errore di considerare “in stato
vegetativo” pazienti che – pur non
rispondendo né reagendo a stimoli
esterni – sono coscienti di ciò che
avviene attorno a loro.
L’ultimo passo avanti della
ricerca scientifica sulle
persone con disturbi di
coscienza è tutto italiano:
arriva dal Dipartimento di
Scienze cliniche Luigi
Sacco dell’Università degli
studi di Milano, guidato da
Marcello Massimini, che da anni collabora
proficuamente coi colleghi belgi del
Coma Science Group di Steven Laureys a
Liegi. Misurando la comunicazione tra le
aree cerebrali – questa la scoperta
pubblicata sulla rivista scientifica "Brain" –
si potrà distinguere a livello individuale i

pazienti privi di coscienza da quelli che
invece un livello minimo di coscienza lo
presentano. Una differenza determinante
per le linee terapeutiche da adottare e su
cui nel 40% dei casi i medici, invece, finora
si sono sbagliati. La misurazione – questa

l’eccezionalità della
scoperta milanese – può
essere ottenuta al letto
del paziente e non
richiede né l’integrità
delle vie di senso e
motorie, né la capacità
del soggetto di
comprendere o eseguire

dei comandi (capacità spesso
compromessa, come si diceva, anche in
chi è ancora cosciente). I ricercatori
hanno impiegato una nuova tecnica
basata sulla combinazione tra
stimolazione magnetica transcranica ed
elettroencefalogramma.

PALERMO. Muore ad appena 32 anni, due
settimane dopo un aborto eseguito in
ospedale e la Procura apre un’inchiesta. È
accaduto a Palermo, dove il pm Gianluca
De Leo ha avviato un’indagine – per ora un
atto dovuto – dopo l’esposto presentato
dal marito della vittima. I carabinieri hanno
già sequestrato la cartella clinica
dell’ospedale "Cervello". Il decesso è
avvenuto il 6 gennaio. La donna nei primi di
dicembre era andata nel reparto di
ginecologia della struttura per un controllo
di routine. Durante la visita i medici
avevano accertato che il feto era morto e
sottoposto la paziente a un raschiamento e
a una cura farmacologica. L’ultimo controllo
risaliva al 27 dicembre. Il 6 gennaio la
giovane si è sentita male ed è morta nella
sua abitazione. Ora si cerca di capire se
possa ipotizzarsi una responsabilità dei
sanitari che, comunque, non sono ancora
iscritti nel registro degli indagati.

MILANO. «Il Comitato media
e minori non è attualmente nelle
condizioni di proseguire nel
compito istituzionale che la
legge gli affida». È quanto scrive
il presidente Franco Mugerli
nella lettera inviata al ministro
dello Sviluppo Economico,
Corrado Passera, con la
richiesta di procedere a
rinnovare con urgenza
l’organismo di tutela. Il 23
dicembre si è infatti «concluso il
mandato di un elevato numero
di componenti - si legge ancora
nella missiva - e anche del
presidente del Comitato che
non è più in grado di riunirsi e di
far fronte alla quotidianità delle
segnalazioni collegate alla
programmazione televisiva». Da
qui la preoccupante fase di stallo

visto che l’organismo ha il
compito di applicare il «Codice
di autoregolamentazione Tv e
Minori, sottoscritto nel 2002
dalle principali emittenti e dal
2004 recepito in via legislativa».
Preoccupata si è detta Elisabetta
Scala, responsabile
dell’Osservatorio media del
Moige: «Crediamo nel valore
educativo e sociale dei media e
della tv, che plasma
comportamenti e criteri, per
questo riteniamo che chi si
occupa di vigilare sui nostri figli
debba essere messo nelle
migliori condizioni per operare».
Il Comitato è composto dai

rappresentanti di istituzioni,
utenti ed emittenti, nominati dal
ministro dello Sviluppo
Economico d’intesa con
l’autorità per le Garanzie nelle
comunicazioni. «Confido nella
sua attenzione - conclude
Mugerli a Passera - per
assicurare una tempestiva
ripresa dell’attività del Comitato.
La crisi che stiamo
attraversando è tra le più gravi
della nostra storia. Se le scelte
politiche, economiche e
finanziarie saranno determinanti
per il suo superamento, non
meno importante sarà
accompagnare le giovani
generazioni in un’introduzione
positiva nella realtà, nella quale
non poca parte è rappresentata
dai mezzi di comunicazione».

Le mafie riciclano
anche i successi
del gratta e vinci
Dieci miliardi l’anno dalle puntate illegali
DA ROMA PINO CIOCIOLA

e mafie fanno il loro gioco in
tutta Italia e non perdono mai.
Essendo diventate l’«undice-

simo concessionario "occulto" del
Monopolio», avvisa Libera. Sono sta-
ti 3.746 i videogiochi irregolari se-
questrati nel 2010, alla media di 312
al mese. Non male, per un Paese do-
ve si spendono in media 1.260 euro
a testa ogni anno – neonati compresi
– tra videopoker, slot machine, grat-
ta e vinci, sale bingo e via brucian-
do denaro: primi in Europa e terzi al
mondo. Dove 800mila persone sono
dipendenti dal gioco d’azzardo (gio-
cando più di tre volte alla settimana
e spendendo spesso oltre 1.200 eu-
ro al mese) e almeno 1 milione e
200mila a rischio patologico.
Mentre il fatturato dei "giochi" le-
gali ammonta a 76,1 miliardi di eu-
ro, ai quali però vanno aggiunti
(«mantenendoci prudenti») i dieci
miliardi di quello illegale: sarebbe a
dire la "terza impresa" nazionale,
l’unica però col bilancio sempre in
attivo e che non è sfiorata dalla cri-
si. Tutto quanto raccontato per filo
e per segno nel Dossier "Azzardo-
poli, il Paese del gioco d’azzardo. Do-
ve, quando il gioco si fa duro, le ma-
fie iniziano a giocare", presentato ie-
ri da Libera. Il quadro cioè, attra-
verso storie e numeri, di «una vera
calamità economica, sociale e cri-
minale».
Con i più deboli ad essere anche i
più strozzati, viste ad esempio le «sa-
le giochi utilizzate per adescare per-
sone in difficoltà, bisognose di sol-
di, che diventano vittime dell’usu-
ra». Ma anche con molti creduloni,
poiché «il 69 per cento degli italiani
che giocano on line ha subito una
qualche forma di cyber crimine (per-
centuale mondiale del 65)».
Vengono spesso ottime idee alle ma-
fie. Come quella di acquistare bi-
glietti vincenti di Lotto, Superena-
lotto, Gratta e vinci. I clan infatti
comprano dai normali giocatori i bi-
glietti vincenti, pagando un sovrap-
prezzo dal 5 al 10 per cento: una ma-
niera per riciclare il denaro sporco.
E «da un punto di vista strettamen-
te giuridico l’escamotage è pratica-
mente inattaccabile», annota il Dos-
sier. Tanto più che «non è nemme-
no tanto difficile individuare e con-
vincere gli scommettitori fortunati a
cedere il tagliando vincente. A fare
da procacciatore di affari ci pensa-
no i gestori delle rivendite del Lotto
o i titolari delle agenzie di scom-
messe. E al giocatore vincente con-
viene, le mafie pagano subito e di
più». Con questi biglietti – spiega
Diana De Martino, sostituto Procu-
ratore nazionale antimafia – i clan
«riescono a giustificare il possedi-
mento di grandi patrimoni ed elu-
dere così i sequestri».
Il settore in cui più si concentrano

L
le criminalità organizzate – va avanti
la De Martino – è quello delle mac-
chinette, «dalle cui quali deriva la
metà dei guadagni. I clan interven-
gono scollegandole dalla rete tele-
matica che consente il controllo da
parte dello Stato, così svincolando-
le dal pagamento del 12% di tasse e
facendo impennare i guadagni».
Macchinette che «vengono impo-
ste ai gestori degli esercizi com-
merciali e mantenute sotto il con-
trollo dei clan».
Un paio di esempi? In provincia di
Modena il clan Schiavone, corrom-
pendo due agenti di custodia, è riu-
scito a gestire dal carcere duro due

bische clandestine, mascherate da
circoli privati, che fruttavano ai Ca-
salesi 200mila euro mensili. Il clan
Valle-Lampada tramite quattro so-
cietà, aveva collocato slot machine
e videopoker in 92 locali di Milano
e provincia, per un totale di 347 mac-
chinette e ricavi tra 25mila e 50mila
euro al giorno. Ed altre inchieste sul-

le catene criminali che «uniscono u-
sura ed estorsioni al gioco illegale,
riciclando denaro anche tramite vin-
cite pilotate – scrive Libera nel suo
Dossier – coinvolgono imprese ma-
fiose attive da Roma a Siracusa, da
Gallipoli a Palermo. Ma non ci sono
confini, per cui filiali malavitose ab-
bondano anche in Lombardia, Ve-
neto, Emilia Romagna».
Insomma, «il gioco d’azzardo rap-
presenta la nuova frontiera della
criminalità organizzata: i clan indi-
viduati sono 41, ma quelli più o me-
no coinvolti sono sicuramente mol-
ti di più», sottolinea don Luigi Ciot-
ti, presidente di Libera: «Intendia-
moci, vogliamo sollecitare una ri-
sposta da parte di tutti, a comin-
ciare dalle istituzioni e da chi go-
verna, senza evocare scenari proi-
bizionistici e senza colpevolizzare
nessuno».
Le proposte di Libera per mettere un
freno a questa deriva? Una legge
quadro che consenta allo Stato di
«recuperare il governo e la pro-
grammazione politica sulle attività
di gioco, ridefinendo le procedure
autorizzatorie». Potenziare «con-
trolli e monitoraggio delle conces-
sione licenze alle società che orga-
nizzano e gestiscono scommesse,
controlli su amministratori, bilanci
e rendicontazioni contabili». Ma an-
che «limitare i messaggi pubblicita-
ri» e «destinare il 5 per cento degli in-
troiti da gioco, come avviene in Sviz-
zera, e il 5 per cento dei premi non
riscossi ad attività di ricerca/pre-
venzione/cura al gioco d’azzardo».
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Criminalità organizzate
attive da Roma a
Palermo e con filiali che
abbondano in
Lombardia, Veneto,
Emilia Romagna. Il pm
antimafia De Martino:
«Con le macchinette la
metà dei guadagni»

LE PIOVRE

Sono almeno 41 i clan «biscazzieri»
Quarantuno clan gestiscono "i giochi delle mafie",
spiega Libera: «Da Chivasso a Caltanissetta,
passando per la via Emilia e la capitale». Con i soliti
noti: «Dai Casalesi di Bidognetti ai Mallardo, da
Santapaola ai Condello, dai Mancuso ai Cava, dai Lo
Piccolo agli Schiavone». Così – si legge nel Dossier –
«sono ben 10 le Procure distrettuali antimafia che
nell’ultimo anno hanno effettuati indagini a Bologna,
Catania, Caltanissetta, Firenze, Lecce, Napoli,
Palermo, Potenza, Reggio Calabria, Roma». Mentre
sono «22 le città dove nel 2010 sono stati effettuate
indagini dalle forze dell’ordine, con arresti e
sequestri direttamente riferibili alla criminalità
organizzata». Perché «sono tante, svariate e di vera
fantasia criminale i modi e le tipologie» di gestione.
Come ad esempio le «infiltrazioni delle società di
gestione di punti scommesse e di Sale Bingo», vere e
proprie "lavanderie" per denaro sporco. Come
l’imposizione di noleggio di apparecchi di
videogiochi, bische clandestine, totonero e
clandestino. Poi c’è «il grande mondo del calcio
scommesse, mercato che da solo vale 2,5 miliardi di
euro», ma anche «le scommesse delle corse
clandestine dei cavalli». (P.Cio.)
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IL BUSINESS

Un fatturato legale da 76,1 miliardi
Il settore dei giochi d’azzardo funziona e "tira"
nonostante la crisi. Offre lavoro a 120mila addetti e
muove gli affari di 5mila grandi e piccole aziende,
muovendo il il 4% del Pil. Con 76,1 miliardi di euro
di fatturato legale l’Italia occupa il primo posto in
Europa e il terzo al mondo: «Per rendere l’idea –
spiega Libera – 76,1 miliardi, sono quattro
Finanziarie normali», ma corrispondono anche «al
doppio di quanto le famiglie spendono per la
salute e, addirittura, ad otto volte quanto viene
riversato sull’istruzione». Stando agli ultimi dati
riferiti a ottobre e novembre 2011, «il primato per il
fatturato legale del gioco spetta alla Lombardia con
2 miliardi e 586 mila di euro, seguita dalla
Campania con un miliardo e 795 mila euro.
All’ultimo gradino del podio il Lazio con un
miliardo e 612 mila euro». Soldi che girano grazie
alle 400mila slot machine presenti in Italia, una
cifra enorme, «una macchinetta "mangiasoldi"
ogni 150 abitanti». Roma è da primato nazionale:
ha 294 sale e più di 50mila slot machine distribuite
tra città e provincia, oltre che il più grande locale
d’Europa, nel quartiere Appio, con 900 postazioni
di gioco. (P.Cio.)
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LE NUOVE LEVE

Sempre più giovani «azzardano»
La diffusione fra i ragazzi cresce ormai al
ritmo del 13% l’anno ed è fra i dati più
allarmanti nel dossier di Libera su
"Azzardopoli". Nonostante i divieti previsti per
chi non ha ancora compiuto 18 anni – si legge
– «è sempre maggiore il numero degli
adolescenti tra 12 e 17 anni che spendono 30-
50 euro al mese in "gratta e vinci",
scommesse, superenalotto, lotto e slot
machine». Il problema è che in alcuni casi i
baby scommettitori «finiscono per diventare
giocatori accaniti e patologici. Il gioco diventa
una droga, per cui sono pronti a rubare in casa
o anche fuori». La percentuale degli under
diciannove che ha giocato denaro almeno una
volta in un anno è salita negli ultimi dodici
mesi dal 40 al 47%. La crescita maggiore è fra
le ragazze, dal 29 al 36%", mentre i maschi
passano dal 53 al 57%. In testa alla classifica
per regioni c’è la Campania col 57,8% di
studenti "giocatori", segue la Basilicata
(57,6%), la Puglia (57%) e, tutte oltre il 50%,
Sicilia, Lazio, Abruzzo, Molise, Sardegna,
Calabria e Umbria. (P.Cio.)
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Appello del presidente 
Mugerli al ministro Passera

Italiana la scoperta che
cambierà le diagnosi
(errate nel 40% dei casi)
sugli stati vegetativi
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76,1 MILIARDI
IL FATTURATO DEL MERCATO LEGALE DEL GIOCO NEL 2011
1.260 EURO LA SPESA PRO PROCAPITE

10 MILIARDI IL FATTURATO ILLEGALE 
41 I CLAN CHE SI SPARTISCONO LA TORTA DEL MERCATO ILLEGALE

400.000 LE SLOT MACHINE IN ITALIA
3.746 VIDEOGIOCHI IRREGOLARI SEQUESTRATI NEL 2010


